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IV ASTXO 


POZZO NERO 

Un miracolo della Madonna di Lour¬ 
des. — A No veli ara Emilia, E arciprete 
monsignore, Cameriere Segreto di pa- 
ron Boni ecc. ccc. ccc. inaugurava poco 
tempo fa una cappella in onore della 
strombazzata t a u m a tu rg a . 

Proprio nel giorno della inaugurazione 
accadde che... il buon pastore inaugu¬ 
rante fallì per quasi centomila lire e, 
si dice, con parecchie firmo false in 
cambiali cd atti pubblici, e scappò per 
evitaro il mandato di cattura. 

Come mai tanto disastro ? Eh ! nella 
sacra canonica si scialava in pranzi, 
cene e, si dice, in conversazioni nero. 

Il li febbraio p.p. si compiè Pasta 
indiziaria dei mobili: se ne son visti 
i tutti i colori. 

Il ricavo poi dei ritratti di papi de¬ 
stò la generale ilarità : a trenta o qua¬ 
ranta centesimi al massimo, cadauno. 

Pel ritratto di paron Bepi, a merito 
dello zelante ufficiale giudiziario, si ar¬ 
rivò a.... centesimi cinquanta! 

Che sia stata questa la coda del mi¬ 
racolo di Lourdes ? 

Come si costituiscono gli appan¬ 
naggi dei preti — Con questo titolo 
« Il Lavoratore Friulano » racconta che 
il parroco di Comeglians a domandò 
ed ottenne di celebrare due messe nei 
giorni festivi anziché una sola, ma sic¬ 
come l’asino non tira la carretta gra¬ 
tis », così il reverendo predicò bensì 
che per « le fatiche compiute (?) non 


chiedeva speciale compenso, però avreb¬ 
be gradito una o due cariche di legna ». 

E il giornale osserva: « Ecco cornei 
preti fanno per imporre i loro quartesi 
o decime : a poco a poco l’offerta di¬ 
venta abitudine e il regalo diventa un 
dovere magari giuridico ». 

v 

Pel solito reato dei preti - « La Pro¬ 
vincia di Ferrara » narra che fu arre¬ 
stato il parroco di Crespole, sotto l’ac¬ 
cusa di aver troppo ben catechizzato 
il bambino dell’ufficiale postale. 

* 

Nella Vaudea Bergamasca c’ è una 
santa ! - La denunzia al Commissario 
di P. S. di Bergamo il sig. Ernesto Le¬ 
grenzi da Azzano S. Paolo. 

Perchè ? — perché profetizzava la 
morte di due persone, turbando così la 
pubblica tranquillità. 

Due sanitari poi avrebbero consta¬ 
tato che certi « fori (?) alle mani, ai 
piedi e al costato di lei non sarebbero 
che la conseguenza di accessi iste¬ 
rici ». 

11 Vicario Metivier. - L’abate Gian 
BattistaMetivier Vicario aMadrè (Fran¬ 
cia), che commise nn turpe reato con¬ 
tro natura a danno di nn giovanetto 
sedicenne, come reo di oltraggio pub¬ 
blico al pudore, dalla Corte di assise 
del dipartimento della May enne è stato 
condannato a tre mesi di carcere ed a 
50 franchi di multa. 


Un curato incendiario. - Dopo di 
avere assicurato, contro l’incendio, il 
fabbricato del suo presbiterio, gli og¬ 
getti sacri e tutti i mobili che conte¬ 
neva per una somma non indifferente 
l’abate Riblan, curato di Landrais, nel 
dipartimento della Charente- Inferi ore, 
ebbe la luminosa idea di fare un buon 
affare, e, comperata una latta dipetrolio 
vi appiccò il fuoco, nella speranza di 
riscuotere il premio della polizza di as¬ 
sicurazione. 

Ma, siccome il diavolo insegna a fare 
le pentole e non i coperchi, e fu consta¬ 
tato che, prima che il presbiterio fosse 
preda delle fiamme divampanti, quel 
degno servo del Signore aveva presa 
la precauzione di asportarne altrove 
i mobili migliori e gli oggetti di valore, 
il reverendo abate Riblan venne arre¬ 
stato, o quale incendiario sarà tradotto 
in Corte di assise. 

vT 

Un curato falsario - Dal tribu¬ 
nale correzionale di Chalon-sur -Saòne 
l’abate Pietro Philibert, curato di 
Beaumont--sur - Grosne, nel diparti¬ 
mento di Saone-et-Loire, è stato con¬ 
dannato a pagare 100 franchi di multa 
perchè volendo faTc, spendendo poco, 
un viaggio di piacere sulla Costa d’Az¬ 
zurro, era ricorso al comodo espediente 
di alterare, a più riprese, la dicitura 
del suo biglietto ferroviario. 

Ai sottili, dice il proverbio, cascano 
le brache. 

Effetti morali del catechismo - Scrivo¬ 
no al Galletto d’Asti da Castellai afero, che 


il parroco di colà non solo si introduce 
abusivamente nelle scuole per il Cate¬ 
chismo, ma esige che vi restino anche 
gli insegnanti per la spiegazione, ad 
esempio, del dogma del fuoco eterno 
dell’inferno. 

a Una delle insegnanti ha addotto 
motivi di salute per giustificare la sua 
assenza dalle lezioni di catechismo ». 

Che fa il buon pastore? « Trovandosi 
nella scuola e credendosi non osservato, 
scrive frasi poco lusinghiere verso la 
maestra » e se ne va. 

Rientrata la maestra e «lettele frasi 
ingiuriose, affronta il parroco, che dà 
la sua parola d’onore di uomo e di sa¬ 
cerdote di nulla sapere » Anche menti¬ 
tore ! 

« Ma le scolare, che erano state te¬ 
stimone della malefatta del parroco, lo 
confutarono e il reverendo, che aveva 
data la sua parola d’onore di non sa¬ 
pere nulla di nulla, dovette ammettere 
la sua colpa e chiedere 6cusa dell’ol¬ 
traggio ». 


I! Congresso libanese a Trieste 

Ci fu gran discussion in quel Consesso, 
chi preferiva un re, chi un patriota, 
un lo voleva arrosto, Valtro a lesso... 

L*Italia ha il pretendente Castri ota, 
e VAustria invece con miglior successo 
fece portar sul tavolo un sacchetto : 

Ci fù del tafferuglio nel banchetto, 
poi s'assodò con gioia che Corone 
eran cinquani amila ; e tutte buone ! 

Capaneo Navaierò 



INSERZIONI 


l a pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2* pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 132, Roma — Unico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 


CURA PRIMAVERILE 

La stagione di primavera è l’epoca più propizia per le cure ricostituenti 
degli organismi deboli ed è pure la stagione meglio indicata per la cura ten¬ 
dente allo scopo di rafforzare i bulbi del pelo e facilitare lo sviluppo e la conser¬ 
vazione dei capelli e della barba. La migliore preparazione a questo scopo è la : 

CHININA-MIGONE 


PROFUMATA — INODORA — 00 AL PETROLIO 

Guardarsi dalle contraffazioni ed imitazioni che, 
se non sono dannose, non arrecano certamente alcun sollievo 

L’Acqna CHININA M1GONE preparata eoo BÌstema speciale e con materie di.^ 
primissima qualità, possiede lo migliori virtù terapeutiche le quali soltanto sono un!} 
possente e tenace rigeneratore dei sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante® 
e limpido ed interamente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei' 
capelli o ne impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati e sod^ 
disfacenrissimi anche quando la caduta giornaliera era fortissima. 


FLACONE DA 
1,80 e L. 2,50 


L'Acqua CHININA-MIGONE si vende da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri in flaconi da L, 1,80 ej 
L. 2,50, od In bottiglie da L. 4,20, L. 6,30 e L. IO. Per le spedizioni del flacone da L. 1,80 aggiungere L. 0,25, 
per le altre L. 0,80. 

Deposito Generalo da HIGONE e C. - MILANO - Via Orefici 




BOTTIGLIA DA I 
L. 4,20 - L- 6,301 
E L. IO 


GUARIGIONE 



Dn dovere verso i fanciulli 


Ogni abbonato dell'Asino ha cer¬ 
to in famiglia dei fanciulli — figlioli, 
fratellini, nipoti. 

Con tre lire alFanno (aggiunta 
alle cinque dell’Almo) porterebbe 
in famiglia la nostra bella rivista 

PRIMAVERA 
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DOMENICA 
PASQUA DI R. 


CASTRATO RIPIENO ARROSTO 

Prendere un cantante della cap¬ 
pella Sistina subito dopo il mottetto 
dell’AGNUS DEI a S. Pietro, pa¬ 
gargli un pranzo, ubbriacarlo, e farlo 
cantare sui segreti della cappella, 
poi denunziarlo al santo uffizio che lo 
cucinerà a Campo dei Fiori. 


La senola libera 

I preti son divenuti libertari. 

Voglion la scuola libera, avendo 
osservato che le scuole di Stato im¬ 
partiscono ai fanciulli un’istruzione 
neutra, quindi uniforme e intollera¬ 
bile. 

Secondo i preti, i fanciulli escono 
dalle scuole nazionali tutti sullo 



stesso stampo, il che è contrario 
alla patria potestas, che ha il diritto 
di foggiare la prole sullo stampo 
proprio. 

Ogni padre deve trasmettere nel 
figlio le proprie idee ; quindi i pa¬ 
dri cattolici devono poter allevare 
i figli nella credenza dell’acqua mi¬ 
racolosa di Lourdes; delle poppe di 
Sant’Agata, della testa di S. Donni¬ 
no, e del latte di Maria Vergine. 

Quindi il padre cattolico ha di¬ 
ritto ad una scuola cattolica che 



produca i rampolli a sua chi e ricale 
immagine e somiglianza. 

Il padre militarista avrà più che 
il diritto, il dovere di far dei suoi 
d iscendenti altrettanti guerrieri, 
sottraendoli alla neutrale scuola di 


Stato, nello stesso modo che il ge¬ 
nitore togato avrà l’obbligo e la 



facoltà di far dei suoi nati altret¬ 



tanti militi del foro. 

Naturalmente il padre commen¬ 
datore vorrà una scuola fatta a 



modo proprio ehé dia alla Svizzera 
numerosi commendatorini italiani. 

Goliardo. 


La candidatura protesta 
di Don Rifa 

Il plauso col quale è stata ac¬ 
colta l’idea di una candidatura 
protesta sul nome del martire della 
libertà di culto, D. Riva, eie e- 
sortazioni che giungono d’ogni do¬ 
ve ci danno affidamento che certe 
cose una volta lanciate son desti¬ 
nate ad andar avanti (meno male ! 
trattandosi di un educatore catto¬ 
lico perseguitato e quasi dimenti¬ 
cato, credevamo peggio !) 

Però gli iniziatori non ci hanno 
ancora fatto sapere in quale collegio 
si intende fare questa nobile affer¬ 
mazione ideale. 

Se davvero si vuole che don 
Riva entri nel centro cattolico, 
espressione vivente di rampogna 
contro un regime liberticida, biso 
gna risolversi, perchè l’epoca delle 
elezioni si avvicina. 

Siamo certi* che don Riva alla 
Camera si troverà bene, e saprà far 
la sua figura tenendo alto il presti¬ 
gio delle cattoliche virtù. 

Frattanto, per aiutarlo, noi do ¬ 
mandiamo ai nostri lettori: C’è un 
collegio da mettere a disposizione 
del martire ? 

Ci sono elettori di fede disposti 
a prenderlo per candidato ! 


IH! 11 Patriottismo in Tribunale IH! 

Al Signor Mario Cresta, que¬ 
relante, si moveva l’addebito di 
aver fornito ai turchi materiale 
da guerra. 


Il Signor Cresta, il vecchio Mario Cresta, 

Non ha poi tutti i torti . Ila fatto bene ? 

Ha fatto male ? Quell’affare !... — Orbene, 

Di si querela, da persona onesta. 

D ragiona : Io son certo un commerciante. 

Non negate al commercio i suoi diritti ! 

La patria?... Sì, miei cari, siete fritti, 

Se non sapete mettere le piante... 

D soggiunge : Ammoniva quel Mirbeau , 

Che scrivea per le donne di servizio : 

L’uomo civile è senza pregiudizio, 

Gli affari sono affari. Come no ? 

Proiettili, cannoni, affusti, tende 
Offro ai turchi. La merce è contrattata, 

Ma subito ne avverto VAmbasciata, 
L’Ambasciata d’Italia , si comprende. 

(Giacché è vano negar questa tortura, 

Che è l’amor della patrio.) Dd ero certo, 

Che per il gioco mio , da me scoverto, 

Sulla merce cadrebbe la cattura. 

Siamo franchi ! Io l’osservo, l’eroismo. 

10 lo stimo, il valor dell’ideale. 

Ma se concilio il bene industriale 
Col più schietto efficace patriotismo, 

Voi non poteste dir... 

Uno del pubblico: 

L’uomo dabbene, la persona onesta, 

11 patriotta civile o militare, 

Se l’affare è davvero un buon affare... 

Lo fanno tanti, come il signor Cresta ! 

Pik 


Ma i erodenti erodono? 

Per la malattia di Bepi, si è detto 
che gli intimi del Papa erano addolo¬ 
ratissimi ; e la stampa cattolica si e- 
sprimeva in questi termini : « Tutti 
i credenti trepidano nel più profondo 
cordoglio per il Pontefice, al quale au¬ 
gurano pronta guarigione ». 

Atteggiamento e linguaggio, questi, 
che a noi sembrano, secondo il punto 
di vista cattolico, assolutamente scon¬ 
venienti, o eretici. 

Dubitano forse i credenti dell’esisten¬ 
za d’un’altra vita, nella quale il dia¬ 
volo piglia per se i cattivi e li con¬ 
duce nell’inferno, ma Iddio chiama a 
se i buoni nel paradiso dove godranno 
le celestiali gioie eterne ? Eresia. 

0 dubitano invece i credenti che il 
post ori servato a Bepi nell’altra vita sia 
in Paradiso ? Sconvenienza, insulto 
alla persona del pontefice. 

E se non si dubita, come si può 
manifestare dolore proprio nel momen¬ 
to in cui Iddio sta per chiamare a se 
il pontefice ? Come proprio mentre il 
Pontefice sta per passare a miglior 
vita, per ascender al paradiso, per as¬ 
saporare le gioie celesti, per assidersi a 
lato délVOnnipotente, si può augurare 
al Pontefice di rimanere in questa vi¬ 
ta dì dolore, in questa valle di l crime, 
in questa esistenza che per Vuomo è la 
pena, inflittagli da Lio a titolo di casti¬ 
go , per il peccato di Adamo ? 

E peggio ancora, come si può, ades¬ 
so che il Papa, forse per effetto delle 
maligne preghiere dei credenti, è sta¬ 
to respinto dal paradiso dove era per 
entrare, e condannato ad un prolun¬ 
gamento di pena sulla terra, congra¬ 
tularsi con lui dello scampato pericolo ? 


~ -“ ~ - - o vìv UJW/V- 

so fra gli eletti di Domineddio ! 

Ma qui c’è materia per la Congrega¬ 
zione dell’Indice ! Per un processo di 
santa inquisizione coi fiocchi ! 

L’ « Asino » rinunzia a presentare i 
suoi complimenti, per timore di con¬ 
fondersi, e di essere compreso con cre¬ 
denti di tal fatta. 


Scherzi... pasquali 



— Perchè sei truce ? Che t’av¬ 
viene ? 

— Or ora un tale m’ha dato del 
salame ! Ti par nulla ? 

— E che volevi, che ti desse an¬ 
che l’agnello % 
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L’ASINO 


L’ARISTOCRAZIA 

SOVVERSIVA 


I dirigenti politici del partito cattolico appartengono quasi tutti al- 
Paristocrazia : conti, marchesi, principesse... 

Mi meraviglio clic questa gente sia antisocialista. Che si scagli con¬ 
tro i sovversivi la borghesia, transcat , ma come può farlo Paristocrazia, 
la quale ha —per conto proprio— applicate (sia pur deformandole) 
alcune delle fondament ali, massime del socialismo, inteso come trionfo 
delPindividuo a mezzo della collettività ? 

Seguitemi un po’ traverso qualche scenetta che troverà l’applauso 
anche degli ottimi Mario Scote Garzoni-Provenzani i quali hanno pub¬ 
blicato la Filosofia dello Suoi). 



Antiborghesismo. 

— Vede, duchessa, non c’è niente 
di più piccolo, miserabile, pieno di 
pregiudizi c di viltà, della classe bor¬ 
ghese ! 

— Come, conte, siete diventato 
sovversivo ? 

— Ohibò ! Sono semplicemente e 
francamente aristocratico. 


Bitorno alla natura. 



Armenia livellatrice. 



Il ballo al Circolo Sociale : tutti in fra eh. 


Abolizione della patria. 



In coro : — Noi siamo i veri internazionalisti, più dei rossi e dei 
neri: quelli hanno Pesperanto, questi il latino, e noi il francese, lingue 
universali ! 

isToi diamo ricevimenti al Cairo, a Poma, a Parigi ed a Londra ! 
I nostri matrimoni sono transoceanici ! I nostri figli parlano tutte le 
lingue, meno... l’italiano ! 


Giornalismo di partito. 

— E cosi, principe, che leggete 
di bello ? 

— Leggo i giornali di classe : 
Il Gran mondo , il Carnet Mondain , 
il Venerdì della Contessa , La Cro¬ 
naca d'oro ! 

— Benissimo ! Così, ottemperate 
al dovere verso il nostro partito ! 



Abolizione della famiglia. 



— Tu, bambino mio, sta c un la bilia: tu, Luiù, sei più grande, va 
nella nursery; tu, Lily, entra in collegio, e tu, Titino, va a fare un viag¬ 
gio d’istruzione. Quanto a noi, chiudiamo casa e andiamo al Grand 
Hotel. 


Libero amore. 

— La fedeltà coniugale, mia di¬ 
vina Amaranta, è un vile pregiudi¬ 
zio borghese : noi abbiamo l'adul¬ 
terio, il divorzio, il libero amore, be¬ 
nedetto da Dio ! 




Abolizione della proprietà. 

— E qui riusciamo anche... ad a- 
bolirci la proprietà ! 

Il Giovane delia Montagna. 


L’amicizia Franco-Italiana 

Del Comitato italiano fanno parte 
lpn, Luzzatti, l’on. Chiesa, l’on.... 

Mia 'buona Yvette , non ti sembra Vora , 

Anche per noi, di « cordiale intesa »? 

Del passato la « nuvola » ti accora, 

Ma c’è il presente che sana ogni offesa. 

Così ha detto — ricordi ? — Poincaré , 

E ogni dì ci ripete Painlevè. 

Lungo la Senna sogneremo i fasti 
Della Pulzella e dell’89 : 

La Pulzella da gli occhi fieri e casti, 

L’S 9 dalle grandi prove. 

Indi tu mi dirai di Georges Sand 
Ed io, modestamente, di Bri and. 

Poi, quando il core tuo, pieno di fede, 

Sarà, come non dubito, commosso, 

Riposerem le membra in qualche sede, 

Al Trianon, dove piaccia, al Molin Rosso. 

Questo sarà per fermo.... a meno che 
Non ci chiami qualcuno al Quai d’Orsay. 

Yvette, ma tu tremi? Che ti attrista? 

— Dietro di noi, dietro di noi, mi pare, 

L’on. Chiesa scandalista, 

E quel Luzzatti con la circolare.... 

Nik. 
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L’on. RODOLFO MOLINA 

Deputato di Biandrate 


L’on. Molina è un omino che a ve¬ 
derlo non si direbbe. 

Che cosa non si direbbe ? 

Ch’egli sia un grand’uomo : pubbli¬ 
cista emerito, ingegnere, industriale, 
deputato, e possessore di un nome ro¬ 
mantico degno di arciduchi fantasma : 
Rodolfo. 

Il suo domineddio — poiché egli ne 
ha uno che gli tiene fedeli i preti del 
Collegio — lo ha fornito di due gambette 
piuttosto corte, e non è dimostrato an¬ 
cora che per compenso gli abbia dato 
l’intelletto lungo. Ciononostante l’on. 
Molina in 55 anni di vita ha saputo 
percorrere un bel cammino. 

Per esempio: all’associazione della 
stampa, trovalo fra i piedi oggi, ritro¬ 
valo domani, s’è pensato bene "di dargli 
una carica per farlo trottare e levarselo 
d’attorno. 

Nel collegio è avvenuto qualcosa di 
simile. 

L’on. Molina intanto è nativo proprio 
di Biandrate ; perciò : Caro Rodolfo di 
qua, Rodolfetto mio di là. Ed egli ha 
pensato : quando uno ha avuto il me¬ 
rito di nascere in qualche posto, ha 
ben diritto d’aspirare ad esserne depu¬ 
tato. 

E si mise a lavorare. 

Ma c’erano due piccole difficoltà. 

1° che del collegio era deputato 
l’on. Bottacchi e non voleva andarsene 
per far posto a Molina : 

2° che nel Collegio gli elettori di¬ 
sposti ad abbandonare il Bottacchi non 
volevano però il Molina. 

Fortuna volle che il deputato Bot- 
fcacchi avesse a morire. 

Allora il Molina si fece avanti, di¬ 
mostrò agli elettori il suo incontestabile 
diritto alla successione, dopo tanti anni 
di paziente digiuno. Ed infatti gli elet¬ 
tori socialisti si affrettarono a procla¬ 
mare candidato Antonino Campanozzi, 
o quelli costituzionali il Marchese Cri¬ 
velli. 

Senonchè il Marchese Crivelli fu 
battuto da Campanozzi, e Molina ebbe 
ragione di dire : — Vedete ? Il castigo 
di Dio ! Non avete voluto credere ch’io 
fossi l’inviato del Signore : ben vi sta. 

Sopravvenute la elezioni generali gli 
elettori costituzionali j-ansarono : — 
Tanto il collegio è iDerduto. Proviamo 
un po’ questo" Molina... 

Se con F aiuto di Dio e di Giolittivin¬ 
ciamo, a qualcosa servirà anche Molina, 
dopo tutto ! Se invece perdiamo, al¬ 
meno la sconfitta servirà a levarci d’at¬ 
torno una buona volta questo bene- 
dett’uomo. 

Anzi, molte persone pie, affermarono 
che alle opere di misericordia di cui si 
terrà conto nell’altro mondo: dar da 
mangiare agli affamati, dar da bere a- 
gli assetati, vestire gli ignudi, conso¬ 
lare le vedove, ecc". bisognava ag¬ 
giungere : proclamare la candidatura 
Molina. 

E così Molina fu candidato; e poiché 
l’aiuto di Dio e di Giolitti fu abbondan¬ 
tissimo, riuscì a farsi...proclamare eletto. 

Non solo ; ma l’anticampanozzite 
acuta dell’on.Giolitti, e perciò della mag¬ 
gioranza, valse a far convalidare l’on. 
Molina otto o dieci giorni dopo l’aper¬ 
tura della Camera a tamburo battente, 
prima che fossero giunte le liste di 
identificazione. 

Corre voce che l’on. Molina fece dire 
molte messe a suffràgio di elettori de¬ 
funti i quali avevano avuta la compia¬ 
cenza di risorgere per eleggerlo. 


In politica Fon. Molina è costituzio- 
nale-centro-sini stro-gi olitti ano. 

Però è amico di tutti ; tra i deputati, 
come tra i giornalisti, accarezza tutti, 
è servizievole con tutti. 

Nel collegio è del parere di tutti. I 
piccoli prorprietari? Ma sicuro che hanno 
ragione ! Ed i grossi proprietari ? Non 
hanno torto davvero. Egli industriali? 
Lui è dei loro. Ed i commercianti ? Non 
hanno forse ragione... da vendere ? Ed i 



proletari ? Ma se non hanno che ragioni, 
da far valere ! 

Perciò la concezione sociale dell’on. 
Molina è di essere del parere del mag¬ 
gior numero possibile di elettori,purché 
non sia molto difforme da quello di 
Giolitti che non ne ha, almeno fino a 
quando Giolitti rimanga al governo. 

L’on. Molina è alla Camera tanto as¬ 
siduo quanto l’on. Campanozzi ; se, 
puta caso, Fon. Molina è da Aragno, 
dove si intrattiene volentieri, e gli di¬ 
cono che Fon. Campanozzi è nell’aula, 
egli corre subito, per non essere da meno. 

Poi Fon. Molina nell’aula, coi suoi 
sorrisetti, coi suoi sospiri, con le sue 
strette di mano morbida, ci si trova 
proprio bene ; ci si eroghi ola. Senza con¬ 
tare che per far onore al suo nome egli 
è un po’ infarinato di tutto, e si diletta 
a sentirne tante, e giudicarle. 

Si é allenato alla politica attraverso 
il giornalismo nel quale si è distinto 
come fabbricante di esplosivi. 

Si dice che una fabbrica di esplosivi 
gli andò in aria e da allora partì per 
Roma a fare il rappresentante di questa 
merce, che senza dubbio ha rapporti 


diretti con la politica — come lo di¬ 
mostra la guerra di Tripoli di cui Fon. 
Molina fu entusiasta — ed ha rapporti 
anche col giornalismo e con l’eloquenza: 
spararle grosse. 

Chi tien dietro con assiduità all’on. 
Molina assicura che anche lui ne spa¬ 
ra molte. 

Tempo fa tentò di sparare una bom¬ 
betta contro il Sindaco di Roma, per 
far saltare il congiungimento dei pa¬ 
lazzi capitolini (programma minimo) e 
possibilmente il blocco (programma 
massimo); ma si vede bene che gli esplo¬ 
sivi dell’on. Molina sono poco efficaci, 
poiché la bomba fece appena appena 
l’effetto di un petardo esploso a metà, 
qualcosa come un peto. 

Del che l’on. Molina fu indigna- 
tissimo e tentò un’altra prova, pren¬ 
dendo di mira anche un consigliere 
comunale che, secondo lui, perchè im¬ 
piegato della Camera, non dovrebbe 
permettersi di dire la sua opinione. 

Ma anche stalvolta gli esplosivi 
fecero cecca. 

Come vota ? Voi domanderete, per¬ 
ché è ciò che interessa gli elettori. 

Vota come vuole Giolitti. 

Resta a vedere come voteranno gli 
elettori di Biandrate nelle prossime 
elezioni. 

Parliamo, naturalmente, degli elet¬ 
tori viventi, perchè i sostenitori di 
Campanozzi stavolta son decisi a non 
permettere resurrezioni, e faranno la 
guardia assiduamente ai sepolcri. 

L’Asino Novarese 


1 che devono servire 

le leghe cattoliche 

Vive congratulazioni ai contadini 
leghisti-cattolici del collegio di Cit¬ 
tadella, donde giungono conferme 
alle notizie da noi date nell’ultimo 
numero. 

E’ deciso che il vescovo della dio¬ 
cesi, mons. Pelizzo, c tutti i pezzi 
grossi del partito cattolico, appog- 
geranno la candidatura del milio¬ 
nario Bonacossa, contro quella del 
prof. Schiavon, organizzatore delle 
leghe cattoliche, proclamato dai le¬ 
ghisti. 

Dovete sapere, al proposito, che 
i cattolici proprietari non vogliono 
lo Schiavon perchè dicono che pur 
essendo un cattolico militante parla 
presso a poco al modo dei socia¬ 
listi, tantoché lo chiamano stra - 
; pazzasiori . 

— Se le leghe cattoliche — dicono 
i cattolici proprietari — devono ser¬ 
vire per mettere confusione, e per 
mandare alla Camera uno strapazza- 
siori anziché un deputato di signoii, 
non vogliono saperne. 

Ve Fimaginate il leghista catto¬ 
lico ? 

— Perchè sei nella lega ì 

— Per difendere gli interessi 
nostri. 

— Ah ! Benissimo. E per chi vo¬ 
terete ? 

— Per il milionario Bonacossa, 

— Ma allora la vostra è una le¬ 
ga di milionari... 

— Eh! si fa quello che si può... 
secondo la volontà di Mons. Pelizzo! 

L’Asino Padovano. 

A proposito ; è il caso di racco¬ 
mandare TopuscolinoLe leghe catto¬ 
liche son trappole *, presso lanostia 
libreria, cent. 10 la copia. 



Caro Don Antonio, 

Per le vacanze pasquali verrò, e mi 
farete il contici no del necessario per 
la chiesa. 

Ai fedeli intanto direte che questa 
volta dovrò fissare una tariffa più bassa 
perchè il numero degli elettori è tri¬ 
plicato ; però in condenso sono dispo¬ 
sto a pregare per l’anima di qualunque 
elettore nonché per quell?* dei morti 
suoi. 

On. C. Torroni. 

Caro Piero, 

Sì : ho dato querela a «juel giornale ! 
Bel servizio mi rendono i preti dopo 
che ho tanto lavorato anche per loro ! 
Capisco che il collegio fa gola a qual¬ 
cuno. Ma se il collegio tiene al deputato, 
io non sono disposto a lasciarlo. 

Non potrò venire per Pasqua, perchè 
forse, secondo come si metterà il tempo 
a' Roma, dovrò attuare un viaggio tu¬ 
ristico in Svizzera. 

Se però non avrai mie notizie, vuol 
dire che sarò . andato a far gli esercizi 
spirituali a Regina Coeli. 

Tuo Biondibassi. 

Don Vincensino mio, 

Adesso è il momento di ricordarsi di 
quanto ho fatto per tacitare la famiglia 
di quei ragazzi ed accomodare tutto oon 
poca spesa. 

Quel socialista nel collegio mi dà 
molte preoccupazioni. Tu puoi far molto 
con gli elettri che sono tanto religiosi. 

Aiutami ad andare innanzi, almeno 
un’altra legislatura, come io ti ho aiutato 
ad andare dove ti pareva. 

Tuo aff.mo 
On. Pecorone. 

E per la copia 

li Merlo* 


OB^O 

ELETTORALE • 



Riporto L. 

Mons. Cantclmo e Mons. 
Lupe, associandosi alla 
protesta contro la in¬ 
famia di sottoporre gli 
ecclesiastici alla giusti¬ 
zia comune . . . L. 

Alcuni ammiratori di don 
Riva, entusiasti dei suoi 
metodi pedagogici, a- 
nonimi per forza (acci¬ 
denti alla Massoneria !) 
associandosi con en¬ 
tusiasmo alla idea della 
candidatura protesta, 
ad 1 lira ciascuno L. 

L’on. Cottafavi, deputato 
di S. Correggio, lieto di 
poter annunziare che 
dopo faticosi studi ha 
scoperto il pelo nel¬ 
l’uovo di Pasqua, e 
che ne farà una pub¬ 
blicazione scientifica L. 

Mons. Bressan, ringra¬ 
ziando il cielo per lo 
scampato pericolo L. 


GIS 904,02 


1000,03 


8564,00 


0,15 

1,02 


Totale L. 628 599,82 


Il contabile : Filisteo. 

( Continua ) 











































L’ASINO 


La colossale mistificazione cattolica 

della Pasqua 

documentata con gli atti degli apostoli evangelisti 

Come abbiamo promesso, per la 
celebrazione della Pasqua offriamo 
ai lettori la dimostrazione della 
falsità sulla quale la Pasqua cat¬ 
tolica — e possiamo dire tutta la 
dottrina cattolica — è basata. 

Dall’esame dei testi sacri risulta 
evidente che la resurrezione di Ge¬ 
sù dopo il martirio della croce fu 
un’abile invenzione. 

La figura del Cristo-uomo anche 
senza l’attributo della divinità, a- 
vrebbe meritato nei secoli rammi¬ 
razione per l’apostolato profonda¬ 
mente umano, lo spirito rivoluzio¬ 
nario della sua dottrina, ed il sa¬ 
crifìcio stoicamente sopportato. 

Ma senza Pattributo della divinità 
non sarebbe stato possibile di sfrut¬ 
tare il cristianesimo per fondare 
una chiesa ricca e potente, domina¬ 
trice di uomini e di regni, padrona 
di beni terrestri. 

E perciò la favola della resur¬ 
rezione, copiata da altre religioni, 
fu da Paolo — il grande politican¬ 
te dal cristianesimo primitivo — 
inventata con la complicità della 
Maddalena, e da alcuni discepoli 
bevuta... e tramandata nei secoli. 


Fu asportato il cadavere dal se¬ 
polcro ? 

Sciolto (non schiodato perchè chiodi 
non ve ne furono, benché nel mondo 
cattolico si trovino migliaia di quei 
chiodi...) Gesù dalla croce sulla quale 
era stato legato, fu da Giuseppe di 
Arimatea trasportato e posto nel sepol¬ 
cro ch’egli si era fatto tagliare nella 
pietra ; Giuseppe, rotolato il coperchio 
sull’apertura se ne andò. 

Così Matteo (XXVII, 60) e gli altri 
evangelisti. 

Maria Maddalena e Maria Madre 
riguardavano dove Gesù sarebbe riposto 
(Marco XV, 47) ed erano dirimpetto al 
sepolcro (Marco XXVII, 61) 

Il giorno seguente i principali sacer¬ 
doti ed i Farisei si recarono da Pilato e 
gli dissero: « Gesù mentre era vivo, 
disse che risusciterebbe ; manda sol¬ 
dati a guardia del monumento, perchè 
i discepoli di Gesù non vadano a rubarne 
il corpo ». (Matteo XXVII, 62 eseg.) 

Gli altri evangelisti però non fanno 
parola di questa circostanza delle guar¬ 
die mandate a vigilare il sepolcro. 

Dunque: il dubbio che si potesse 

TRAFUGARE DAL SEPOLCRO il CADAVERE 
di GESÙ ESISTEVA ; NON era difficile 
MUOVERE IL COPERCHIO DEL SEPOLCRO 
perchè per collocarlo fu sufficiente la 
forza del solo Giuseppe ; i soldati e 

GUARDIE DEL SEPOLCRO FURONO MANDA¬ 
TI SOLTANTO 12 ORE DOPOLA SEPOLTURA. 

E che effettivamente il corpo di Gesù 
fosse stato trafugato ne corse la diceria 
e la registrò nel suo vangelo lo stesso 
Matteo (XXVIII, 15) 

Ma il fatto della resurrezione di 
Gesù, delle sue apparizioni, doveva 
interessare i suoi storiografi assai più 
di alcuni episodi della vita. 

E non è eloquente il fatto che mentre 
Matteo e Marco nei loro evangeli riferì 
scono con grande lusso di particolari 
anche i minimi episodi della vita di 
Gesù, invece per quanto riguarda la 
resurrezione e le apparizioni ci danno 
appena dei cenni laconici e vaghi, con 
tradittori ? 

Chi vide Gesù risorto ? 

Non fu Matteo, non fu Marco, non 
fu alcuno degli apostoli che si avvide 
della sparizione del corpo di Gesù dal 
sepolcro, e lo vide apparire in forma di 


Angelo. Tutto ciò gli apostoli riseppero 
da- Maddalena, la quale soltanto vide 
e riferì. 

Matteo narra poi in poche righe che 
« gli undici discepoli andarono in Ga¬ 
lilea, sul monte ove Gesù aveva loro 
ordinato, e vedutolo l’adorarono ; ma 
PURE ALCUNI DUBITARONO » (XXXIII, 
16, 17.) 

Dunque non soltanto i discepoli 
non videro Gesù risorgere dalla 
tomba, lo videro invece in Galilea, ove 
si presentò soltanto ad essi e non 

AD ALTRI, e si PRESENTÒ in TALE ASPET¬ 
TO CHE ALCUNI degli UNDICI DISCEPOLI 
NON LO RICONOBBERO E DUBITARONO. 

(Marco XVI, 10,11) narra che Mad¬ 
dalena riferì di aver trovato invece del 
Corpo di Gesù, un angelo dentro il se¬ 
polcro seduto a destra, e poi d’aver ve 
duto, udito lo stesso Gesù, (mentre nel 
Vangelo di Matteo l’angelo veduto da 
Maddalena era fuori del sepolcro); ma 
I DISCEPOLI NON LE CREDETTERO. 

I travestimenti di Gesù nelle con¬ 
tradizioni dei discepoli; 

Secondo Luca, invece la Maddalena 
non riferì di aver veduto Gesù, ma sol¬ 
tanto di aver veduto gli angeli discesi 
dal cielo, e pòi rimasti a guardia del 
sepolcro ; Luca non vide i soldati. 

Luca riferisce un’ apparizione di cui 
non parlano Marco e Matteo. 

Secondo Luca due discepoli mentre 
recavansi àcL- Emmans -incontrarono 
un viandante che-si accompagnò con 
essi ; non lo riconobbero poiché non 
aveva le sembianze di Gesù ; ma ad 
Emmans, a tavola, su accofàero ch’era 
Gesù... dal modo come-spezzavail pane. 
E perchè Gesù non si fece riconoscere in 
modo più certo ? 

Luca narra inoltre che quando Gesù 
apparve agli undici in Galilea, alcuni 
se ne spaventarono credendolo uno 
spirito (e perchè se già sapevano ch’era 
risorto ed alcuni Tavevano veduto, ed 
anche Pietro aveva detto d’averlo ve¬ 


La serata de li futuristi 

Iersera me n ’ agnedi in piccionara 
Pe ’ sentì quelli quattro gesucristi 
Ch'io chiamo matti e Vantri futuristi , 

E nun intesi antro che cagnara . 

In der trovammo lì a Vacciaccapisti 
Feci tra me, sora Parmira cara , 

— Ma sto ar Costanzi , oppure a la Longara ? 
Questi so ’ peggio de li congressisti ! — 

Quanno se presentò la cumpagnia 

Chi spernacchia , chi fischia e chi je sona . 

Volorno pugni e card a scappavia . 

V'abbasti di', sora Parmira mia , 

Che me pareva a sta ’ a piazza Navona 
Quanno ched ’ è la pasqua Bifania . 


EÌBALDO 


duto senza dir però dove e come?) 
Non solo ma persistono a non crederlo, 
e Gesù per dar prova positiva chiede di 
mangiare e mangia, poi li benedice e 
se ne va « portato in cielo » (Luca, 
XXIV. 

Nel vangelo attribuito a Giovanni le 
cose sono narrate in tutt’altro modo. ' 

Maria Maddalena vede il solo monu¬ 
mento aperto, corre ad avvertire i di¬ 
scepoli ; Pietro e Giovanni seguono 
Maddalena, vanno a vedere, trovano il 
sepolcro vuoto, non parlano di Angeli nè 
di soldati. I due van via, ed è solo al¬ 
lora che Maddalena vede gli angeli, e 
poi, voltasi indietro, vede un ortolano, 
al quale domanda conto del corpo di 
Gesù (ma come ! se già aveva detto che 
Gesù era risorto, a Pietro e Giovanni !) 
ma l’ortolano la chiama a nome, e Mad¬ 
dalena da ciò comprende che egli è 
Gesù travestito. 

Giovanni aggiunge poi che Gesù, 
nelle successive apparizioni - narrate 
in modo diverso da Luca e da Matteo 
fece dei miracoli ; ma aggiunge : queste 
cose sono scritte perchè voi crediate che 
Gesù è il figliuolo di Dio. 

Giovanni non fa parola dell’appari¬ 
zione a due discepoli di Gesù travestito 
da Viandante, sulla via di Emmans ; 
ma narra invece di altra apparizione 


POLITICA 



— Sì, contessa ; io temo che il mio modo di vedere mi costringerà a 
lasciare l’esercito. 

— Sareste forse sovversivo ? ! 

— No, sono... miope ! 


e relativo travestimento, di cui gli altri 
non parlano, sulle rive del lago diTibe- 
'riade. 

Parecchi discepoli, con Pietro, eran a 
pescare, quando un individuo si presen¬ 
tò loro dicendo di gettare le reti a destra 
e presero così nientemeno che 153 pesci ! 

Allora Giovanni, da ciò riconosce in 
queir individuo Gesù ; e Gesù li invita a 
cena, ch’era già pronta con pesce già 
cotto, ma nessuno si azzarda a doman¬ 
dargli se era Gesù (Giovanni XXI, 12) 

La più grossa non è creduta nem¬ 
meno d^gli altri discepoli. 

Paolo, invece nella sua lettera ai Co¬ 
rinti narra che Gesù era apparso a più 
di cinquecento fratelli in una volta 
i quali testimoniavano della verità 
del fatto ; ma non dice come e dove. 

E perchè di questa solenne e più de¬ 
cisiva prova, nessuno degli altri discepoli 
sa nulla e dice nulla l 

Dunquecon gli evangeli alla mano 
si dimostra irrefutabilmente quanto 
segue : 

1° nessuno dei discepoli assistè 
all a re surre zi on e di Gesù dal Sepolcro 
e riferirono soltanto quanto fa loro 
detto in proposito da Maria Madre 
e Maria Maddalena le quali avevano 
vegliato il sepolcro, sole per una in¬ 
tera notte, e forse poi vigilate da 
soldati ; 

2° la prima ad asserir che Gesù 
era risorto, e che l’aveva veduto e 
seco lui aveva parlato, non fu Maria 
Madre, bensì Maria Maddalena ; 

3° la pietra che copriva il se¬ 
polcro non era molto pesante e po¬ 
teva essere rimossa da una sola per¬ 
sona ; 

4° gli apostoli, nonostante che 
dovessero aspettarselo, se realmente 
Gesù aveva loro predetto la resur¬ 
rezione, non se l’aspettavano affatto 
e rimasero stupiti o increduli quando 
Maria Maddalena ne parlò; 

5° Gesù, invece di risorgere alla 
presenza dei soldati e degli apostoli, 
invece di farsi vedere a tutto il po¬ 
polo dopo risorto e specialmente ai 
nemici e agli increduli, per confon¬ 
derli e farli ricredere, per dar una 
prova decisiva della sua virtù so¬ 
vrumana, fece il possibile per risor¬ 
gere quando nessuno lo vedeva, e 
mise ogni cura nel nascondersi e 
travestirsi e non farsi riconoscere 
dopo risorto, apparendo in tali tra¬ 
vestimenti ai soli undici discepoli; 

6° le apparizioni agli apostoli ed 
i riconoscimenti sono narrati con¬ 
traddittoriamente e vagamente, e 
senza i particolari di cui furono pro¬ 
dighi invece i discepoli nel riferire 
episodi della vita. 

L’Asino. 


























































































































































L’ASINO 


' 7 


SIITI PASQUA 

e lib ri pensatori d’alt i tesegli 


Il Cristo dei campi 


la folla fiutando la sua preda non già 
col naso, come i bracchi, ma con le 
orecchie. 

Un famoso legatore di gioielli ro¬ 
mani. 


Il precetto pasquale. 

Confessarsi almeno una volta Vanno 
e comunicarsi alla Pasqua, aveva con¬ 
sigliato S. Madre Chiesa ai suoi fedeli ; 
ma poiché il materno consiglio non deve 
essere stato accolto troppo di buona 
voglia, il Concilio lateranense del 1225 
ne fece un precetto spirituale sanzio¬ 
nato ben presto con severissime pene 
corporali. 

Oggi, perchè non vi è più religione , noi 
ce la ridiamo allegramente di un tale 
precetto, ma, fino a circa mezzo secolo 
in dietro, le cose andavano in modo 
assai diverso, e per forza o per buona 
voglia bisognava obbedire ; per forza 
o per buona voglia bisognava essere o 
per lo meno sembrare fedeli c...altolici 
apostolici romani. 

Le retate dei renitenti. 

In fatti, trascorso il periodo fissato 
per l’adempimento del precetto, in una 
notte si faceva la retata dei renitenti, 
i quali erano rinchiusi nelle carceri della 
Guardiola, presso Monte Citorio e poi 
la mattina seguente, per dare il buon 
esempio, venivano condotti in forma 
pubblica e con numeroso apparato di 
forza alla grande prigione criminale. 

Ma quella singolare processione di... 
infedeli carcerati eccitava troppo la 
curiosità e la maldicenza del popolo ; 
per il che il pontefice Gregorio XVI 
pensò meglio di rinunziare albuon esem¬ 
pio e farli condurre in prigione alla 
spicciolata e senza alcuna pubblicità. 

Pio IX amico dei liberali. 

Il sistema adottato da papa Cappel¬ 
lai! non piacque al suo, successore, ed 
è cosi appunto che il liberalissimo Pio IX 
volle ripristinare nel 1847 l’antico ri¬ 
goroso cerimoniale della pubblica e 
solenne processione degli infedeli reni¬ 
tenti. Il fatto, corredato dei più mi¬ 
nuti particolari, viene riferito da Mon¬ 
signor Ascanio Muti nei suoi diari, e da 
esso ax^prendiamo che in quell’anno i 
renitenti al precetto pasquale furono 
condotti pubblicamente in processione, 
e che tutta Roma fu spettatrice del¬ 
l’edificante spettacolo. 

Il programma delle feste rasqfg** 

Incatenati a due a due, come i più 
volgari e temibili malfattori, ottanta di 
quei malcapitati verso le nove del mat¬ 
tino uscirono dalla prigione della Guar¬ 
diola e furono condotti alle Carceri 
Nuove, ove, dopo essere stati sottoposti 
per alcuni giorni alla salutare dieta di 
pane ed acqua, passarono alla pia casa 
di Ponterotto, rimanendovi otto giorni 
per fare gli esercizi spirituali, al cui 
termine, dopo aver saldato i conti con 
Santa Madre Chiesa, e ricevutane 
ampia e finale quietanza per quell’anno, 
furono rimessi in libertà. 

Il sor Cencio e la sua industria. 

Negli anni successivi, il timore di 
chiudere le feste di Pasqua in prigione 
contribuì a dare un grandissimo svi¬ 
luppo alla industria del Sor ' Cencio, un 
abile vecchietto che già altra volta pre¬ 
sentammo ai nostri lettori, e che baz¬ 
zicando nelle vicinanze di piazza Co¬ 
lonna, campava la vita vendendo ai 
liberali per uno scudo i biglietti della 
Pasqua, che egli a basso prezzo incet¬ 
tava in gran numero dalle devote be¬ 
ghine. Col ripiegò del Sor Cencio si con¬ 
tentavano tutti, non esclusi i più av¬ 
veduti e zelanti paladini degli inte¬ 
ressi della religione e del precetto pa¬ 
squale, tra cui merita bene di essere 
ricordato un omicciattolo basso e tar¬ 
chiato, che si aggirava di continuo tra 



Quando la sua resurrezione 3 


Era questi il Nardoni, il famoso Udi¬ 
tore segreto dei discorsi altrui, il primo 
legatore di gioielli romani, come argu¬ 
tamente lo definì la bella e spiritosa 
contessa Maccarani, alludendo ai molti 
liberali, cui il Nardoni aveva posto 
le manette. 

Prete Pero 


La scuola e i maestri... io Francia 

In risposta alla domanda di crediti 
per i nuovi armamenti, il deputato 
Jaurès, a nome del partito socialista 
unificato, ha presentato al Parlamento 
francese un progetto di legge di difesa 
delle scuole laiche, progetto che avrebbe 
per scopo di autorizzare un prestito 
di 150 milioni ed un credito comple¬ 
mentare di 150 milioni. 

Questi 500 milioni dovrebbero servire 
a migliorare le condizioni dei maestri 
e delle maestre, allo sdoppiamento delle 
classi troppo numerose, all’organizza¬ 
zione e allo sviluppo delle case scola¬ 
stiche, alla istituzione di opere scola¬ 
stiche ed alle opere d’istruzione pro¬ 
fessionale. 

Il prestito di 500 milioni servirebbe 
ad aiutare largamente i comuni, con an¬ 
ticipi e sovvenzioni, per costruire scuo¬ 
le nuove e migliorare quelle esistenti. 

In Italia ne riparleremo al secolo 
prossimo. 


Volete istruirvi 

virtù cattoliche teologali ed extrateolo- 
gali ? 

Leggete assiduamente i resoconti 
dei processi nei quali sono implicati 
preti, monsignori e vescovi. 

Per esempio a Roma è stato interes¬ 
santissimo, sotto questo aspetto, il 
processo contro Mons. Lupè, terminato 
in questi giorni con la condanna del 
medesimo per truffa. 

E non meno interessante è il processo 
che si è svolto testé innanzi al Tribunale 
di Roma, su querela per appropriazione 
indebita intentata dal prete Mosci aro 
contro il Vescovo Mons. Cantelmo, che 
il Mosciaro accusava di avergli scroccato 
circa 6000 lire con la promessa di fargli 
avere il titolo ambito di Monsignore. 

E mons. Cantelmo è stato per questo 
condannato. 


GIOVANNI HUSS 

del Prof. Benito Mussolini 

Xarrare la vita di Giovanni Russ non 
è certo — almeno in Italia e coi mezzi di 
cui si dispone qui — la più agevole delle 
imprese. Le opere latine délVeretico boemo 
sono irreperibili nelle nostre Bibliotiche , 
le opere czeche o voltate in czeco non sono 
state ancora tradotte in italiano, nè chi 
scrive queste righe ha la fortuna di ap¬ 
partenere al gruppo minuscolo degli ita¬ 
liani che sanno leggere correntemente 
lo czeco. Malgrado queste abbastanza 
gravi difficoltà, ritengo di aver fatto 
opera non inutile. Io spero che la lettura 
di queste pagine famigliarizzerà il pub¬ 
blico dei liberi pensatori, coll epoca, la 
vita, Vopera del più ignorato degli eretici 
doltre Alpe. 

Consegnando questo libretto alle stam¬ 
pe formulo V augurio eh'esso susciti nel- 
Vanimo dei lettori Iodio per qualunque 
forma di tirannia spirituale e profana : 
sia esser teocratica o giacobina. 

Così, Benito Mussolini, presenta nel¬ 
la sua breve prefazione, l’opere= -che 
ha scritto per la nostra biblioteca, e 
che noi vivamente raccomandiamo ai 
lettori nostri. 

Prezzo dell’elegante volumetto ric¬ 
camente illustrato, Cent. 80. Presso la 
nostra Amministrazione. 
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L’ASINO 



Ragli, morsi e ealei 

Altro che « trovata » ! — L’organo di 
Bepi chiama così il libro di un parroco 
del Novarese che « propone una vera 
Cassa di risparmio per questa e per 
l’altra vita ossia la divozione alle Anime 
Sante del Purgatorio ». 

Benissimo ! e soltanto non è spiegato 
chi saranno il direttore, i consiglieri 
di amministrazione e il cassiere. 

E’ però spiegato che « chi dona loro (?) 
in gran copia (!) non potrà temere di 
non esserne rimunerato da Dio tanto 
bramoso di veder presto in Paradiso 
le anime che gemono nel Purgatorio». 

Ma questo Dio che è tanto bramoso 
ed onnipotente, perchè ha bisogno di 
metter intermediari alla Cassa i preti, 
onde sottrarre addirittura le povere ani¬ 
me all’arrostimento nel fuoco purga¬ 
tivo ? 

Il mettipace cattolico. — Lo stesso nu¬ 
mero dell’ « Osservatore romano » scrive 
nell’articolo di fondo : « Nell’ipotesi dan¬ 
natissima (?) di una conflagrazione eu¬ 
ropea... ciascuno dei componenti i due 
aggruppamenti rivali delle potenze a- 
vrebbe il compito ed il dovere ... di col¬ 
pire l’avversario dove e come meglio 
potesse ». 

Dunque: dottrine cristiane: 

« Iddio comanda : — Ammazzatevi, 
scannatevi come fratelli... in cattolice¬ 
simo. 

Gente di poca fede. — Nella Settimana 
di Rovigo un reverendissimo protesta 
perchè una amministrazione comunale 
socialista ha allargato l’elenco dei po¬ 
veri ammessi all ^medicine gratuite, e per¬ 
chè inoltre vuole ottenere dal governo 
il telegrafo ! 

Ha ragione ! Se si danno questi cattivi 
esempi."A che serve più la fede? 

Le medicine gratuite fanno concor¬ 
renza alle grazie a pagamento dispen¬ 
sate dai preti per far guarire gli am¬ 
malati, od alla peggio mandarli in pa¬ 
radiso ; e che bisogno c’è del telegrafo 
quando per comunicar con Dio e con 
i santi il prete ha già il suo ufficio te¬ 
legrafico senza fili a tanto la parola ? 

Buone quelle prediche. — Una sen¬ 
tenza di tribunale 7 febbraio 1912 in 
causa civile fra preti e dice: 

« ...Ha mentito quindi il don... quando 
ha affermato che ha anticipato del pro¬ 
prio L. 500 al cappellano, mentre aveva 
tra mani L. 1000 consegnategli, ecc. 

« Ha mentito quando ha affermato di 
aver consegnata la ricevuta ecc. 

«Il tribunale non aggiusta alcuna 
fede alla circostanza asserita dal don... 
due anni dopo la morte del sacerdote... 
prima di tutto perchè chi si è dimo¬ 
strato capace ai deporre il falso non ha 
il diritto di esser creduto sulla parola ; 
poi perchè» ecc. 

Riportando questi motivi «Il Lavo¬ 
ratore comasco » deH’8corr. osserva che 
« quel don... è nientemeno il predicatore 
quaresimalista attuale nel duomo di 
Como ». 



Le 7 opere di mi¬ 
sericordia cor¬ 
porali 



Dar da bere agli assetati 




Ve st ir© gli ignudi 


Consolare i carcerati 



Dar da mangiare agli affamati 


Alloggiare i pellegrini 




Seppellire i morti. 


L’epistilarie dell'elettore 

Cara moglie, 

Con questa ti vengo a far sapere che 
il nostro deputato mi ha preso una 
affezione da non credersi, e mi ha pro¬ 
curato un posto che mi mette nella 
condizione da noi tanto desiderata. 

E dire che m i fino a quindici giorni 
falò credevamo un aristocratico supei Lo 
perchè con la cosa che è miope non 
guardava mai in faccia a nessuno ! 

Invece figurati che appena avvici- 
cinato alla Camera l’onorevole mi ha 
ricevuto nientemeno nella sala riservata 
alle famiglie dei deputati, mi ha ab¬ 
bracciato e baciato piangendo come se 
ci fossimo riveduti dopo" un viaggio ;1 
polo, e poi ha preso una vettura e 
m’ha portato in giro per farmi veder 
Roma dandomi tutte le spiegazioni 
senza contare un vermutte da Aratilo 
con le pagnottelle imbottite che° le 
chiamano Sandevicche! 

Basta, a fur.a di girare per i ministeri, 
e presentarmi come un intelletto di quelli 
che non se ne trovano e colonna forte 
dell’ordine, mi ha assicurato che fra otto 
giorni sarò funzionav o governativo ! 

Non vedo l’ora di farvi venire a vedere 
Roma. 

Io giro tutto il giorno per la città, 
che è veramente straordinaria. 

Ed accadono delle cose da non credersi. 

L’altro ieri per il Tritone ho dovuto 
separare il ministro della marina che fa¬ 
cevo a pugni con un ammiraglio ; dopo, 
in via XX Settembre ho dovuto chia¬ 
mare una guardia perchè il ministro 
della guerra faceva a sassate con un ge¬ 
nerale ; più su c’era nno che aveva preso 
pel collo un altro, ed erano un esattore 
delle tasse ed il ministro dello finanze. 

Oggicorre voce che il ministro dell”in¬ 
terno, on. G-iohtti, ha fatto a calci col 
prefetto di Rema. 

Ti dico, a Roma c’è da divertirsi, 
proprio. E per adesso ti saluto perchè 
ho la seduta della Camera da andare a 
vedere. 

tuo Calcedonio. 



Pensioni civili e militari 

Un decreto reale pubblicato in un 
ultimo numero della Gazzetta Ufficiale 
fissa pel 1913-914 a 102 milioni la 
somma che lo Stato spende per le pcù- 
sioni degli impiegati civili e militari. 
Di tale somma al Ministero de]l 5 iseru¬ 
zione, per le pensioni agl’impiegati e 
insegnanti che ne dipendono, sono as¬ 
segnate L. 3.555.000. 

Il Ministero che più grava su questa 
spesa e quello della guerra, che vi fi¬ 
gura per più 40 milioni. 
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2 IL ROMANZO NERO 


IL 

CONVENTO DI SANTA REPARATA 

Racconto inedito di STEKDHÀL 


Contemporaneamente le famiglie delle religiose 
più anziane o meno ricche di suor Felicita rispon¬ 
devano che era di gran lunga più strano il vedere 
che, una suora la quale aveva fatto voto di povertà 
dichiarasse non potersi contentare di essere servita 
soltanto da cinque cameriere. 

Il granduca volle porre fine ad un pettegolezzo 
che poteva provocare una qualche agita'/ione in 
città. I suoi ministri insistevano affinchè egli chia¬ 
masse ad audiendum verbum la badessa di Santa 
Riparata, e, siccome quella piissima religiosa il cui 
carattere era ammirabile, molto probatilment 
non si sarebbe degnata, di distrarre la sua mente 
dalle celestiali sue meditazioni per occuparci drila 
meschina questione suscitata dalle esigenze di suo 
Felicita, i ministri opinavano che il granduca do¬ 
vesse comunicarle la sua decisione in proposito, 
decisione ch’ella avrebbe dovuto soltanto metter: 
ad effetto. 

— Ma — rispondeva loro quel principe ragione¬ 
vole, — come è mai possibile che io prenda ima de¬ 
cisione in proposito, se sono assolutamente albo 
scuro delle ragioni che le due parti avverse posso¬ 
no addurre a sostegno della loro tesi rispettiva? 

D’altra parte poi, al Granduca pareva, che per 
una questione cosi futile com’era quella del nu nero 
delie cameriere delle oblate, non metteva ontol 
ch'egli andasse a rischio di inimicarsi la possente 
famiglia degli Almieri. 

VI. 

Il principe aveva per amico intimo un suo coe¬ 
taneo, il conte Buondelmonte, che aveva un anno 
meno di lui, e ch’era suo fratello di latte, perche 
ambedue avevano avuto per nutrice una con¬ 
tadina del Casentino. Il conte Buondelmonte, ric¬ 
chissimo, nobilissimo e che era uno degli uomii i 
più belli della città, si distingueva in particolar 
modo per ima eccessiva indifferenza e per la fred¬ 
dezza del suo carattere ; e quando, il giorno stesso 
del suo arrivo a Firenze, il nuovo granduca gli pro¬ 
pose di essere il suo primo ministro, egli declinò 
la lusinghiera offerta dicendogli : 

— Altezza Serenissima, se, per caso, io fossi nei 
vostri panni, io. mi affretterei ad abdicare subrio. 
Ciò essendo figuratevi un pò se sono disposto a di¬ 
ventare vostro ministro e correre il rischio di ren¬ 
dermi odioso a metà degli abitanti di una città 
nella quale mi sono prefìsso di vivere. 

Stante le molte noie e seccature che gli davano i 
dissensi sorti nel convento di Santa Riparata, ai 
granduca balenò in mente l’idea di fare appello al¬ 
l’amicizia del conte. 

Questi, la maggior parte dell’anno se ne stava 
nei suoi poderi, di cui curava molto seriamente la 
coltivazione. Ogni santo giorno, a seconda delle 
stagioni, egli consacrava un paio d’ore alla caccia o 
alla pesca, nè mai aveva avuta una amante. Rice¬ 
vendo la lettera con la quale il granduca lo invitava 
a recarsi immediatamente a Firenze, il conte ne fu 
dispiacente, e lo fu assai più quando il granduca 
gli apprese che aveva ideato di nominarlo direttore 
del nobile convento di Santa Riparata. 

— Io, gli disse il conte. — mentre ringrazio l’Al¬ 
tezza vostra del delicato incarico che vuole affi¬ 
darmi, non le nascondo che, quasi quasi preferirei 
di essere primo ministro. Io non sono ambizioso 
e preferisco vivere tranquillo; ora, è forse possibile 
che io lo sia avendo a che fare con tutte quelle 
pecorelle arrabbiate ? 

— Amico imo, — gli rispose il granduca, — se, 
in questa circostanza, io ho pensato a voi, è prin¬ 
cipalmente perchè so che voi non siete un domia¬ 
molo, che non avvenne mai che nessuna donna vi 
potesse menare per il naso. Sventuratamente, io 
non vi somiglio punto nè poco, ed ho lottatoassai 
meco per non fare le pazzie che mio fratello fece per 
Bianca Capello. 

Il principe prosegui quindi, per convincere il 
conte ad accettare il posto offertogli, a fargli delle 
confidenze intime, a cui pose fine dicendo ; 


— Insomma conviene sappiate che, quantunque 
fino ad ora io abbia saputo dominare la mia pas¬ 
sione, pure, se rivedessi quella buona e cara fan¬ 
ciulla che feci badessa di Santa Riparata, non avrei 
la forza di resistere e le rivelerei ranimomio. 

— Oh ! non sarebbe poi un gran male. Se per 
essere felice e contento avete bisogno dì avere una 
amante, prendetene una. Se io ne faccio a meno, 
e se le mie relazioni amorose non durano, tutto al piu 
che tre giorni, si è perchè io non amo i pettegolezzi 
nè le chiacchiere inutili, e perchè generalmente 
parlando, trovo che le donne hanno delle idee pic¬ 
cine e sono troppo volubili e capricciose e difettano 
di carattere. 

— Io, mio caro conte, per quanto faccia, non 
posso dimenticare ch’io sono ancora cardinale di 
Santa Madre Chiesa. E’ vero che, subito dopo ch’io 
ereditai la corona, il Papa mi autorizzò a deporre 
il cappello cardinalizio ed a prender moglie ; ma, 
siccome io non ho nessuna voglia di andarmene ad 
arrostile allinferno, se mi deciderò a rinunziare 



Il Convento di Santa Reparata 

al celibato, io sposerò una donna per la quale non 
nutra amore ; ed a lei chiederò, non già le volgari 
gioie del matrimonio, ma sibbene che mi dia dei 
successori al trono. 

— Io non so davvero che cosa rispondere a 
quanto dice Vostra Altezza, quantunque io creda 
che Dio onnipossente non si degni di occuparsi di 
tali miserie. Fate che i vostri sudditi siano felici 
c, se potete, anche onesti ; e, se cosi vi garba, ab¬ 
biate anche trentasei amanti. 

— Invece, — rispose il principe ridendo, — io 
non ne voglio avere nemmeno una sola, e, siccome 
mi conosco, non voglio correre il rischio rivedendo 
la badessa di Santa Riparata che, a vero dire, seb¬ 
bene sia proprio la più brava figliuola che v’abbia 
al mondo, è pure la meno atta a governare, non 
solo un convento pieno di fanciulle che vi furono 
rinchiuse loro malgrado, ma anche una riunione 
assennata di zitellone vecchie e devote. 

VII, 

Convintosi che il granduca aveva una paura ma¬ 
ledetta di rivedere suora Virgilia, il conte ne fu im- 
piessionato tanto che finì per accettare l’ufficio che 
gli era stato offerto dopo di aver fatto mentalmente, 
questo ragionamento : — « S’egli viola il voto fatto 
dopo che il Papa gli ha permesso di prender moglie 
il pover’uomo è capace di provarne rimorso finche 
viva ». 

L’indomani, il commissario granducale si recò al 
convento di Santa Reparata, ove fu accolto con 
tutti gli onori dovuti al rappresentante del prin¬ 
cipe, stante che, il giorno prima, il granduca aveva 


incaricato uno dei suoi ministri a partecipare alla 
reverenda madre superiora ed alle religiose che, sic¬ 
come le gravi cure di Stato non gli permettevano 
di occuparsi del loro convento, aveva deferita l’au- 
torità sua al conte Buóndelmente, le cui decisioni 
sarebbero inappellabili. 

Dopo di avere conferito con la buona badessa, 
ch’era tutt’altro che bella e che difettava di senno 
comune, e dopo di essere rimasto scandalizzato del 
cattivo gusto del principe, il conte, avendo dichia¬ 
rato clie, a parer suo, eraunavera cattiveria quella 
delle suore che volevano impedire a Felicita degli 
Almieri di avere due altre cameriere, egli fece chia¬ 
mare Felicita al parlatorio. 

Felicita ebbe rimpertinenza di fargli rispondere 
che non vi si sarebbe recata perchè non aveva tempo 
da perdere, e quella insolente risposta provocò le 
risa del conte, che incominciava a trovare noiosa 
la missione assunta, e che, in cuor suo, si pentiva di 
avere compiaciuto il principe suo signore. 

— Poiché suor Felicita non può venire, — disse 
il conte, — invece di parlare con lei io mi conten¬ 
terò di parlare con le sue cinque cameriere: fatele 
venire qui. 

Delle cinque cameriere si presentarono sola¬ 
mente tre, le quali, per incarico avutone dalla loro 
p idroncina, dichiararono eh’essa non poteva pro¬ 
prio fare a meno della compagnia delle due assenti ; 
ma il conte trovò magra la scusa, e, per mostrare 
loro che, quale rappresentante del principe inten¬ 
deva di non essere preso a gabbo, e di far uso dei 
suoi diritti, ordinò a due dei suoi staffieri di entrare 
nel convento e di tradurre al suo cospetto le àie 
cameriere che non avevano risposto al suo invito. 

Queste ultime, volenti o nolenti dovettero r. g- 
ginngere le loro tre compagne e subire i’interroga- 
torio a cui le assoggettò il conte, che si divertì non 
poco facendo cicalare quelle cinque granose gio- 
vanette che talvolta parlavano tutte assieme, e che, 
quasi senza volerlo, gl rivelarono pr.is’a poro, 
t itto ciò che avveniva nel convento, in cui erano 
soltanto cinque o sei religiose avanti negli anni; 
un’altra ventina, sebbene fossero giovani, erano 
devote ; ma, tutte le altre, che erano giovani e 
belle, facevano all’amore, ed avevano per amanti 
dei giovani cittadini che, sia detto a lo^ del vero, 
non pot.vmo vedere che molto di rado. Ma. come 
mai riuscivano a vederli? Questo è quanto il \i- 
cario del granduca non volle domandare alle lo¬ 
quaci cameriere di Felicita, perchè si decise di ve¬ 
nirne in chiaro, facendo sorvegliare il convento da 
uomini di sua fiducia. 

Inoltre, gli recò non poca sorpresa l’app>rend me 
che una delle principali cause degli odii e dei dis¬ 
sensi che turbavano il convento, ripeteva la sua 
origine dal fatto che, parecchie fra le religiose ave¬ 
vano delle amiche intime. Per esempio, l’amica in¬ 
tima di Felicita era Rosalinda dei P... Celiana cliCj 
dopo Felicita, era la più bella fanciulla del convento, 
aveva per amica intimala giovane Fabiana. Ognuna 
di queste giovani suore, aveva poi per favorita 
una delle sue cameriere nobili, in cui riponeva tutta 
la sua fiducia e per la quale non avea segreti. Per¬ 
sino la reverenda madre badessa aveva la sua favo¬ 
rita nella cameriera nobile Martina, ch’era entrata 
nelle sue buone grazie, mostrandosi assai più che 
devota che non fosse la madre superiora, e, dice¬ 
vano le cameriere di Felicita, stava inginocchiata 
cinque o sei ore di seguito tutti quanti i giorni, seb¬ 
bene quelle ore le sembrassero secoli. 

Il conte venne pure a sapere che gli amanti di 
due suore, che tutto induceva a credere fossero Fe¬ 
licita e Rosalinda, erano due giovani che avevan 
nome Rodrigo e I/ancellotto, ma, lì per lì, stimò 
opportuno e conveniente di non fare interrogazioni 
in proposito. 

Vili. 

L’ora che il conte passò conversando con quelle 
cinque vispe cameriere non gli parve affatto lunga, 
ma sembrò invece eterna a Felicita, che vedeva- 
la sua dignità oltraggiata per opera di quel vicario, 
del granduca, che aveva osato pretendere ch'ella, 
facesse a meno del servizio di tutte le sue cinque ca r . 
me riere. 


{La continuazione al prossimo numero). 
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IL - 9 A ^ I W O ... SIBILLINO 


Incastro : 

IL DOLCE FAR NIENTE 

Ecco l’estate ; quella grande estate 
ch’è degli amori miei forse il maggiore, 
poi ch’io adoro la luce ed il calore" 
e lascio a chi li vuol bujo e invernate. 

Oh belle in luglio placide serate 
scorse in letto fin’oltre il primo albore, 
come i lati dormir per ore ed ore 
e ridestarsi con idee più grate ! 

E allor prender per scusa e l’afa e il sole 
e lasciar senza un centro e Corte e Diana, 
■Favilla e Filo e l’altra minor prole. 

E del fumo del sigaro il totale 
guardando, attender l’ora meridiana 
del pranzo.... il vero, l’unico ideale ! 

Caraf ulla. 


Incastro : 

NEGOZIANDO 

Per una mia centrale commissione, 
l’agenzia m’avea fatto un lati forte ; 
l’ira m’avrebbe tolta la ragione 
se total non m’avesse la consorte. 

Nanni. 


Rebus (^Proverbio) : 


S. Pietro f 
S. Giovanni t 
S. Paolo £ 

S. Giuseppe i 


MEPAMPO 


e 

e e 
e e 
e e e e 
e e 

eee eee 

J. 


Soluzioni dei giuochi del n. 10 : Sciarada : Soste¬ 
nitore — Sciarada a frase : Ines à udito — Bisenso : 
La panna — Falso diminutivo : Maschio, maschietto 
— Monoverbo : Appo g gì o. 

Solutori dei giuochi dei mini. S e 9 : Nutini M. 
(4) — Fila F. (3) — Amaducci L. (3) — Melegoni L. 
(6) — Somma S. (2) — Nastrucci U. (2) — Malpas- 
suti A. (3) — Galigani V. (3) — Ungania G. (3) — 
Devalle A. (5) — Dall’Ora L. (4). 


Responsi della Sibilla 

L. d’O., Villimpenta. — Ricevuto, grazie ; rispon¬ 
derò a parte, tra giorni, in proposito. 

Avv. G. TJ., Borgo S. Lorenzo. — Ciò ch’ella dice 
starebbe bene per un periodico esclusivamente enig¬ 
mistico ; ma qui, capirà, bisogna far larga parte ai 
neofiti : per cui.... 


F. F. di D., Fila. — Gli esponenti di un giuoco 
indicano sempre, il primo, il numero delle parti in cui 
esso è diviso, il secondo di quante lettere si compone 
la parola. 

P. S., Palermo. — Giuochi in prosa, almeno per 
ora, no.... E pazienza fossero originali! 

F. D. C., E., Poma. — La sciarada e il bisenso 
andranno; l’enigma no: troppo.... sibillino. 

Bic.-Bic., Firenze. — Bravo ! Anche tu coi mo^ 
noverbi ? Ma se ne ho fin sopra i capelli ! 

F. A. 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all ’Asino 
sibillino valgano le seguenti norme: 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero. 
Le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Tra i solutori verranno sorteggiate ogni fin di 
mese: 

Scelte pubblicazioni della nostra casa 

F. A. 


& Asinerie degli JLt; r* i 


Le “cartoline allegre,, 

Ai Ipffnri mm Coloro i quali vogliono collaborare . questi ru 

Al lCIIVIl brioa devono scriverci una storieUina allegra. , una cor 
bdleria , un per; finite , come si suol Chiamare quella che noi diciamo a Asine 
ria aegli altri d. 

Tale a Asineria o deve riguafdare la vita ecclesiastica, il culto f i conventi , U 
clericalismo , eco.; riuscire spiritosa, originale, gala, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente. In una cartolina con risposta, la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga 1 suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in uno dei numeri dell' Asino, sono compensati con una cartolina-vaglia d i 
lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
pubblicate, ma non compensate. 


* 

— Come vi siete scambiato 
un paio di schiaffi ciascuno e la 
cosa finisce così ? 

— Noi siamo per il libero 
scambio ! 


— Se avessi un figlio cretino 
lo farei studiare da avvocato. 

Si vede che tuo papà la pen¬ 
sava diversamente. 


? 

Lui (leggendo il giornale:) 

— Secondo calcoli di scien¬ 
ziati americani, l’Europa non 
esisterà più tra mille anni.... 

Lei (un po’ risentita, tanto 
per contrariarlo). 

— Questo poi lo vedremo ! 

9 

— Suo marito è cacciatore ? 
domanda Pippo a una signora. 


— Sì ; ma è così mal destro, 
che ho sempre paura che il suo 
fucile scoppi... dal ridere. 

Cretinelli è impiegato. Un 
giorno lo si manda a portare 
della polvere da sparo a degli 
operai. Aspettando gli operai, 
sotto un pergolato, egli fuma 
tranquillamente la pipa. 

Passa un capo e gh dice : 

— Disgraziato, siete pazzo, 
a fumar la vostra pipa così vi¬ 
cino alla polvere da sparo ? Non 
sapete che l’anno scorso do¬ 
dici idioti della vostra specie 
sono stati ridotti in pezzi per 
un’imprudenza simile ? 

Cretinelli manda fuori una 
boccata di fumo, poi risponde; 

— Ma questo adesso non può 
avvenire ! 

— Perchè ? 

— Perchè siamo soltanto in 
due ! 


9 

Un dabben sacerdote si reca 
al capezzale d'un moribondo e 
cerca di consolarlo con le più 
soavi parole. 

— Preparati, — gli dice — 
a salire in cielo, dove finalmente 
tu avrai il pane celeste. 

— A me piace più il pane 
bianco ! — risponde il mori¬ 
bondo con un fìl di voce. 

Dopo un lungo interroga¬ 
torio sulla condotta pubblica e... 
privata, un cardinale domanda 
ad un giovane, socio del cir¬ 
colo di San Luigi, figlio di Ma¬ 
ria, ecc, che è venuto a chie¬ 
dergli la mano della nipote : 

— Lei sposerebbe ugualmente 
mia nipote, se fosse ebrea di 
nascita e fornita di nna vistosa 
dote ? — 

— Mi meraviglia della do¬ 
manda, eminenza, — risponde il 
giovane — Per me la fede cri¬ 
stiana è tutto ! — 


Il giardiniere : Questo è un 
bel campione di pianta del ta¬ 
bacco in pfieno fiore. 

La signora : Oh come è in¬ 
teressante ! 

E quanto ci vorrà prima che 
siano maturi i sigari i 

$ 

Una giovane signorina narra 
che nel Manicomio di Roma 
dove ella aveva tenuto un con¬ 
certo, un alienato dopo aver¬ 
la sentita cantare le disse : 

— Signorina, siete la peggiore 
cantante ch’io abbia mai udi¬ 
ta ! 

— Brava ! aggiunse un bello 
spirito, colla bellezza del vo¬ 
stro canto avete ridata la ra¬ 
gione a queirinfelice ! 

Un grosso equivoco : 

Personaggi : 

Un giovanotto : Armando 

Una zitellona : Violetta. 

La scena si svolge su di una 
spiaggia. 

Armando (cercando l’amo da 
pesca che ha smarrito) : — 
Ahimè ! Più non lo trovo. 

Violetta premurosa e... sedu¬ 
cente) : — Che cosa ? 

Armando (desolato, aprendo 
le braccia) : 

— L’amo, signorina. 

Violetta (arrossisce e cade 
tra le braccia di Armando). 

Sipario. 



Per la Pasqua, il più devoto Mentre il prete , poveretto , L'impiegato, che si trova 

senza dubbio è ognor Vagnello : sotto il peso della cassa, senza il becco d'un quattrino. 

Si sacrifica al macello penserà che tutto passa, si rivolge allo strozzino 

per la gloria del Signor. ma non possano i minchion ! per la gloria di Gesù. 



Ma il leghista clericale 
per la Pasqua pu-e ha fame. 
Pur non mancagli il salame , 
chè... tal sempre resterà. 


Il vecchietto , del Senato 
lustro , vanto e gran decoro, 
guarda ancor quell'uovo d'oro 
che la Pasqua non gli offrì . 


Ma dall al to il Nazzareno 
mette fuor la bionda testa 
« E che c'entro in questa festa ? » 
si domanda... e non lo sa ! 

Scapili 


— Allora, amico mio, con 
elude il cardinale, andate in 
pace. Rifiuto il mio consenso. 
Mia nipote non sposerà mai un 
imbecille ! 

Napoleone I, avendo sapùto 
che un suo colonnello alzava 
troppo il gomito e spesso tro- 
vavasi più che brillo, se lo fece 
venire innanzi, e gli disse : 

— Caro colonnello, voi be¬ 
vete troppo. 

— Maestà—rispose quegli — 
io bevo sempre alla vostra sa¬ 
lute, e per le vostra salute non 
si farà mai troppo. 

Napoleone a pranzo. 

Napoleone I non impiegava 
a pranzo che dieci o dodici mi¬ 
nuti, dopo i quali levavasi da 
tavola e con lui tutti gl’invitati. 

Un dì che aveva a pranzo 
Eugenio Beauharnois, che era 
giovanissimo, vedendolo alzar¬ 
si insieme con lui, gli disse : 

— Ma tu, Eugenio, oggi non 
hai pranzato, e patirai. 

— Non temete, o Sire, ri¬ 
spose il giovane : io ho già prov¬ 
veduto, pranzando prima di 
venire a tavola. 

L’ultima fatica 

Son celebri le dodici fatiche 
sostenute, secondo le favole 
dei pagani, da Ercole loro Dio. 
Orbene, un giorno Diagora non 
avendo legna da far fuoco, tol¬ 
se la statua di quel nume, e la 
gettò nel fuoco per nutrirlo, 
dicendo : 

— Ercole mio, fammi bol¬ 
lire la pentola : questa sarà 
l’ultima delle tue fatiche. 

Lei — Dicono che le persone 
di qualità opposte riescono a 
fare i matrimoni più felici. 

Lui — Precisamente, ed è 
per questo che cerco una ra¬ 
gazza che abbia quattrini. 


L’altezza del cielo, la grazia 
della donna e la virtù dell’Ac¬ 
qua Chinina-Migone sono in¬ 
commensurabili. 


B or ani Pio, qer . resp. 


Roma, Stab. Tip. Italiano 
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3i Moli, Pallidi, anemici, Magri, Tisici la grande scoperta terapeutica del giorno 
CURA PER INGRASSARE renderlo forte e prosperoso — —- 

Dot sZ P h e dfviera?°ecc del P ” t ° 0tt J ° h <U Be^o, del crebre D^ttKau^^ 

La CU ^/* S ^ C0 / mp0 2 e di “ y i9 v r al Tr °p° n » e di “ Palladion „ (polvere di earne ed uova) 

(Un cucchiaio da minestra dt questa polvere equivale a una bella bistecca od a cinque uova) ' 



ALCUNI _. 

La Signora COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era sta*a giudi- 
ca f. a 2?£V an . e per malattia di petto e di esaurimento generale, dopo 
soli 42 giorni di cura ci scrive: 

“ Sembra che sia risuscitata ad una nuova 
u sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
“ Ho acquistato un bel colore e mi sento abba- 
stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
• ' Vi ringrazio tanto. Mangio con appe¬ 

tii sono allegra e felice 

La Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
<ga tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca- 
vSrro Bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha fatto un cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

. “ Mi mandi di nuovo la cura per un mese 
« - av on d °- a Sono cresciuta altri tre chili 

m m 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li ri- 
B menti dell immenso bene che vanno span¬ 
dendo con questa cura meravigliosa 

Il Signor NINO ROSSI, meccanico di Genova 
ci scrive: 

. “ Sono lieto annunciarle che in 2 mesi sono 
. cre sciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 
° fudda^ anC ^ C ai 14 ‘ peUe è diventata liscia. 

Il Signor GIOVANNI BIANCHI, studente al- 
1 Università di Padova, esaurito dallo studio ed - 

bre e°sudorh r d n s?rh^T e0lÌte ’ d * debolezza generale, neurastenia feb- | fondate, abbondanti, 


CERTIFICATI 

q S- 6Stc Ìi momento la quarta cura speditami, sono 
cresciuto soltanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene. 
Mi sono irrobustito, non ho più alcun disturbo e la febbre da più 
« ^ . u ? mese è cessata; così pure sono ces- 
sati i continui sudori che mi davano tanto 
fastidio 




Prima della cura 


Dopo la cura 


Il cav. Senatore Sparapam scrive: 

„ “ Quella Signorina nevrastenica ed esaurita 
„ per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
u qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 
. vamento della vostra cura. La vediamo fiorire 
u di giorno in giorno. Fatela conoscere di più 
B questa vostra cura che è veramente meravi- 
gliosa. Prego ripetere la spedizione in doppia 
dose e con assegno *. 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante di Milano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi ricostituenti, sia preparati in pillole come 
m goede. aveva ^ fatto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag- 
grinzita.^ La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undid settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi irri- 
conosdbile; ebbe un aumento di peso di quasi 
14 chilogrammi. Bianca e rosea, le forme airo¬ 
ni era vigliavano tutti, non esdusi i medici che si 


bre e sudori, d scrive: — n -~» — 

a erano occupati di Lei. 

tardo 3 svHuppo 3 clorosi? lattea '‘asslmtlaz'ìone? bratto 6 *?^ nei rf ca f,' di a " emfa - nevrasteoia, gracilità, pallidezza, 
QUESTO RIMEDIO PRIMttPC unu «f ® C0 ' 0re deUa pelle> c°«”">'«ee [1 za, strapazzi, vizi, eco! 

y MEDIO PRINCIPE NON DÀ SOLTANTO LA GRASSEZZA MA ANCHE FORZA E SALUTE DURFvni i 

Forma un sangue nuovo, fresco ed abbondante. Nuovi tessuti, nuovi muscoli e nuovi nervi 

l IH CASO (li debole**;? prpHifnrie •__i_ _ _«.« .. .. 

ividiafc 

-FIRS1_ OJ _ 

Costo della cura L. 12.90 franco nel 
Transvaai, ecc., ecc., L. 4 in più. 

^j^orijaedici. Farmacisti, Levatrici, Ospedali, Case di Salate, Collegi ed Istituti viene fatto uno sconto. 


volete apprendere le lingue in bre¬ 
vissimo tempo e senza bisogno di 
n aetro ? 

Studiate i metodi celeri, con pro¬ 
nuncia di ogni parola, delProlSia- 
gnra di Gennuso (Premiate in varie 
Esposizioni ed encomiati dal Ministero 
della P. I. ). 

Metodo Francese. Inglese L. 4,00 
il voi.; Tedesco L. 4,50. 

— L’arte della corrispondenza uni¬ 
versale, famigliare, commerciale: Ita¬ 
liano-Francese — Italiano-Tedesco 

— Italiano-Inglese (ciascun volume) 
L. 4. 

Aggiungere le spese postali in Italia 5 Ojq 

— paesi delTUmone postale 20 Orn - per gli al¬ 
tri paesi 10 Ojq. 

Dirigere richiesta e cartolina vaglia alla Li¬ 
breria Podrecca e Galantara, Via Tritone, 132 
Roma. 


DI PRIMA CLASSE EPPURE BUON MERCATO 



.{Jatoràrierl 


^Articoli di sport, macchine da 
cucire, orologi e gioielli, arti¬ 
coli casalinghi, armi, articoli di 
musica e giocattoli. 

Heim. Klaassen G.m. b. H. Prenzlau 
N. 607 
Ger- 

_ mania 

Chiedete 
Il nostro 
catalogo 


MALATTIE. NERVOSE 

EPILESSIA 

guarite: radicalmcmte col 


SEUNOL 


o» rrzsaum &*u_t 
eumene oc i nonno 

& L 535 nxm fUtiD ? 
csicapirr» 6 fugm mi k» 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 


GLIG-ER0-6L0R0F0SF0LATTAT0 DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

GrTT ABISGE: 

Inemia - Heurastenia - Diabete 

varici-arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 


1 fatti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
Contardi è superiore a tntti i rimedi 
r icostituenti. Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912.—Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre volte ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito dei tutto la cura ; mangio 
farinacei, zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15ill. 

Yado Ligure 30-1-911. —Favorisca¬ 
no spedirmi 4 fi. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando piu 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le Pillole litinate Vigier ed il Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest*ulti¬ 
mo deve rinnovare la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL.15. Licurgo Beol- 
chi Rna Visconte da Rio Brance, 96. 

Salve(Lecce)26- 10-911. — Ho pratica¬ 


to la cura del Rigeneratore e Pillole V i- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale¬ 
va la pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovato il mezzo di 
darmi la salute completa , perchè il dia¬ 
bete V abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante lacura mi 
sono astenuto dei soli dolci e succedanei, 
ma ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. *6 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardone. 

Per di fumo (Salerno) 6-11- 9 li.-Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
ìieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, avendoneavutorisui- 
tatisoddisfacenti. Nicola dott. Giardulli. 

Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tntti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose. 

IL Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12 in 
Italia - estero L. 15 anticipate all* Unica 
fabbri ce Lombardi e Contardi, Napoli, 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti 


Biblioteca amena e letteraria 

TEATEI E ROMANZI 


(INFALLIBILE) 
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\ X- !- _ n CANDELAIO, di Giordano Bruno, commedia, in cinque t 

S atti, coordinata e ridotta da Carlo Podrecca, con illustrazioni i 
S di B. Ancoletta, prefazione storica e sommario degli arso- S 

\ menti (pagine 120, L. 1 — Estero L. 1,50). S 

ì ~ ' 

S 

s 


N\ 2. 


° * — -~-- — ) 

MONOLOGHI, di Guido Podrecca (elegante volumetto - 
di pagine 55 con copertina artistica), cent. 40 per l’Italia —^ 
Estero cent. 50- ^ 

^ N. 3. — BESTIA DA SOMA. Dramma in tre atti di Licurgo Tioli, ) 
, con copertina a colori e illustrazioni (pagine 134, L. 1 — E- ? 

I stero L. 1,50). ^ 

) N - 4 - — LA SPIA, di Massimo Gorki, romanzo, unica traduzione S 
) autorizzata di G. Castelli e M. Gamma (pagine 250 con coper- ^ 
^ tina a colori L. 1,50 — Estero L. 1,75). 1 

S NT. 5. — IL DIARIO DI UN SEMINARISTA, di P. Sartoris. romanzo S 
i (pagine 260 con copertina a colori L. 3 — Estero L- 4). S 

S Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podrecca S 

S e Galantara — Yia Tritone 132 — Roma. <, 



Scrivere 


GUARÌTE IB 9* ovam ad ufti e vecchi 

Chiedasi mediaste cartel. eosL dmnia 

senza 

Operazione & 

all'Istituto Erniarie Malpigli! - |»A, 


Chiedali mediaste certo!, post doppia 
0 volume illustrato 
Come guarire da me stesso 

_dall* Brilla 

Consulti trraiis p*r corrispondensa 

Via dei Palazzi Reale - Milano 


FOTO 


GRAFIE artistiche dal vero pet 
amatori della bellezza. Catalogo 
■ama* L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Calle Padua, Barcellona (Spagna). 


PPlltl 9 VPI ®9 Rivista P er ra 5a**i - Di- 
1 I IlliCI V vi CI rezione ed amministra¬ 
zione Via Tritone 132, Roma 

Chiedete II catalogo della 

Olii. iti. PoM&lil 


I migliori estratti per liquori 

Sono quelli della 

PREMIATA OFFICINA CHIMICA delPAQUILA 
MILANO - Via S. Calogero, 25 
ette, a titolo di saggio; spedisce gli Estratti per 
f Are i seguenti 11 quori : 


1 litro Cognac 
1 » Bhum 
1 * Chartreuse 

verde 


1 litro Menta verde 
1 » Granatina 

3 » Bitter d’Olanda 
5 .» Vermouth Torino 
per sole L. 3.50 (franco nel Regno) Estero Fr. 4 
Gratis - listino specia/e estratti. 





































































































L’ASINO 


L'Asino rosso. Che magnifica occasione per buttarli tutti giù! 











































